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1. Introduzione  

 

“Il tipo di relazione tra l’uomo e la dimensione culturale è tale che sia l’uomo sia 

l’ambiente sono attivi modificandosi reciprocamente. L’uomo è ora in condizione di 

creare quasi la totalità del mondo in cui vive: ciò che gli etologi chiamano biotipo. 

Creando questo mondo, egli determinerà veramente che genere di organismo sarà.” 

 (La dimensione nascosta, E.T Hall, 1966)   

 

Nell’ultimo decennio sono aumentate le evidenze riguardo l’impatto dell’ambiente sulla 

salute e sul benessere (Ahmad Bolouki, 2022; Barton H et al., 2015; Lovasi G.S., Roux 

A.V.D., Kolker J., 2020). È detta plasticità neuronale la capacità del cervello umano di 

plasmarsi in relazione alle richieste dell’ambiente fisico e sociale. Uno dei più grandi 

cambiamenti dell’ambiente in cui viviamo è l’incremento del tasso di urbanizzazione. La 

metà della popolazione mondiale vive nelle città ed è previsto che, entro il 2050, questa 

percentuale raggiunga il 68% (Sudimac, S., Sale, V., Kühn, S., 2022). L’Organizzazione 

Mondiale della Sanità ha riconosciuto l’urbanizzazione come uno dei tre grandi problemi 

demografici che minano la salute pubblica nel ventunesimo secolo (Ahmad Bolouki, 

2022; World Health Organization, 2008). La drammatica trasformazione chimico-fisica 

dell’ambiente, indotta dagli esseri umani negli ultimi decenni, sembra aumentare i livelli 

di stress a tal punto da compromettere il benessere. Risulta dunque fondamentale 

comprendere l’influenza dell’urbanizzazione sulla salute fisica e psicologia e individuare 

le caratteristiche urbane che rappresentano fattori di rischio per lo sviluppo di 

psicopatologie.  

Gli studi che indagano gli effetti benefici dell’esposizione agli spazi naturali sono in gran 

parte sostenuti da tre principali quadri teorici: Attention Restoration Theory di Kaplan e 

Kaplan (Kaplan R. Kaplan S., 1989), Stress Recovery Theory di Roger S. Ulrich (Ulrich 

R.S., 1991) e Biophilia hypothesis (Ulrich R.S., 1993). La Teoria del Recupero dello 

Stress sostiene la capacità ristorativa della natura, che induce una risposta automatica di 

piacevolezza, in particolare negli individui in stato di stress.  Quindi l’esposizione ad 

ambienti naturali può ridurre lo stress attraverso la generazione di risposte fisiologiche e 

psicologiche. La Teoria della Rigenerazione dell’Attenzione indaga le qualità ristorative 

della natura attrverso lo studio dei processi attentivi. La teoria si basa sulla distinzione tra 
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attenzione involontaria, catturata da stimoli attraenti, e attenzione volontaria, diretta dai 

processi cognitivi di controllo. L’ambiente urbano si caratterizza per la presenza di 

innumerevoli stimoli, richiede quindi l’utilizzo dell’attenzione volontaria. L’uso intensivo 

o prolungato dell’attenzione volontaria può provocare affaticamento, difficoltà di 

concentrazione e aumento dell’irritabilità, poiché implica la continua inibizione dei 

distrattori. Le caratteristiche dell’ambiente naturale permettono il ripristino del 

meccanismo inibitorio, di conseguenza l’interazione con la natura migliora l’attenzione e 

la memoria. Infine l’ipotesi della biofilia, proposta nel 1984 da Edward O. Wilson, associa 

l’ambiente naturale a minori livelli di stress rispetto all’ambiente urbano, data l’innata 

affinità dell’essere umano con la natura (Sarkar C., Webster C., Gallacher J., 2018).  

Nella revisione vengono utilizzati i termini: ambienti naturali, ambienti urbani, spazi 

verdi e spazi blu. Vengono considerati spazi verdi, le zone verdi artificiali nelle città, come 

giardini, cortili, aiuole e orti botanici. Gli spazi blu indicano ambienti in cui sono presenti 

corpi idrici, laghi, fiumi e mari. Gli ambienti naturali si caratterizzano per un insieme 

dinamico di vegetazione, animali, microorganismi, elementi non viventi, senza modifiche 

sostanziali apportate dall’uomo. Gli ambienti urbani sono aggregati di costruzioni 

realizzate dall’essere umano, con caratteristiche peculiari fisiche e sociali e con un 

impatto sull’ecosistema di diversa intensità. Nella revisione non viene fatta una 

distinzione in base all’estensione della città, variabile che sarebbe interessante indagare. 
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2. Metodo 

2.1. Strategia di ricerca 

È stata condotta una revisione sistematica mediante lo strumento di ricerca scientifica 

Preferred Reporting Items for Systematic reviews and Meta-Analyses (PRISMA). La 

selezione della letteratura scientifica è stata effettuata attraverso il motore di ricerca 

Scopus. Dopo una fase esplorativa per identificare gli aspetti rilevanti della domanda di 

ricerca, sono stati individuati tre termini chiave, due dei quali legati alle caratteristiche 

ambientali “Urbanization”, “Natural Environment”, combinati con “Mental Health” che 

fa riferimento al benessere psicologico dell’individuo. I documenti ottenuti dalla ricerca 

sono 82. 

 2.2 Criteri di selezione  

Sono stati considerati unicamente gli studi indicati come Article o Review. Gli studi 

pubblicati prima del 2015 non sono stati presi in considerazione.  Inoltre sono stati inclusi 

gli studi sulla base dell’area di ricerca, gli argomenti selezionati sono: “Medicine”, 

“Environmental Science”, “Social Sciences”, “Neuroscience”, “Psychology”.  

Per essere inclusi nella revisione, gli articoli devono riportare una ricerca originale, 

devono essere pubblicati su riviste “peer-reviewed” o riviste scientifiche e devono essere 

scritti in inglese. Sono stati trovati due studi non in inglese, i quali sono stati esclusi dalla 

revisione. Sono stati inoltre eliminati dalla revisione note, capitoli di libri e paper di 

conferenze. Sono state escluse le revisioni che non seguono un metodo standardizzato, ad 

esempio le revisioni che non indicano i termini di ricerca utilizzati. In seguito alla prima 

selezione attuata mediante le informazioni fornite da titolo e abstract, gli articoli sono 

stati letti interamente. 

Lo scopo della revisione è indagare le caratteristiche ambientali che promuovono il 

benessere individuale o costituiscono fattori di rischio per lo sviluppo di psicopatologie. 

Non sono stati considerati articoli in riferimento al Covid-19, studi relativi ai contributi 

genetici nelle esperienze naturali, studi che includono la biodiversità tra le variabili 

indagate e gli studi che considerano le caratteristiche demografiche e sociali dei quartieri 

residenziali.  Dei 37 articoli ottenuti dalla prima selezione, 26 sono stati inclusi nella 
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revisione. Gli 11 articoli esclusi non sono coerenti con lo scopo della revisione o non 

utilizzano un metodo scientifico per la raccolta dei dati.  

2.3 Risultati 

Come riportato nella Figura 1., la ricerca sul database Scopus ha riportato 82 documenti. 

Sono stati considerati solo i documenti dal 2015 al 2023, il numero si è così ridotto a 70. 

Nove documenti sono stati esclusi perché non rispettavano il criterio di inclusione 

“Article” o “Review” (n = 61). La lettura di titolo ed abstract ha ridotto il numero dei 

documenti a 37. La lettura integrale degli articoli ha portato all’esclusione di altri 11 

documenti (n = 26). Nessun articolo aggiuntivo, identificato tramite le references, è stato 

incluso. 

2.4. Caratteristiche degli studi 

Per la revisione sono stati selezionati 20 articoli sperimentali. Le metodologie utilizzate 

negli studi inseriti nella revisione sono: studi trasversali (cross-sectional), studi a metodo 

misto, studi cross-over, studi longitudinali, studi di coorte, studi caso-controllo. Mentre 

editoriali, lettere e note appartenenti alla letteratura grigia sono stati esclusi.  

Come rappresentato nella Tabella 1., sono state estratte le caratteristiche fondamentali di 

ogni studio inserito nella revisione sistematica: autore, anno di pubblicazione, nazione, 

popolazione indagata, metodologia e risultati principali dello studio. 

Gli studi selezionati sono stati pubblicati tra il 2015 e il 2022. La maggior parte degli 

articoli sono stati pubblicati nel 2018 (n = 5) e nel 2020 (n = 5). Metà degli studi 

selezionati sono stati pubblicati negli ultimi 3 anni, a dimostrazione di un aumento 

dell’interesse relativo all’argomento.  

Quattordici studi sono stati condotti in Europa, sei dei quali in Danimarca, gli altri sono 

stati condotti negli Stati Uniti (n = 2), in Sudafrica (n = 1), in Australia (n = 1), in Turchia 

(n = 1), in Serbia (n = 1). Gli articoli inseriti nella revisione presentano in prevalenza studi 

trasversali (n = 7) o di coorte (n = 5), due articoli contengono studi longitudinali, due 

utilizzano un metodo misto, ricorrendo a questionari e interviste, è presente un solo studio 

caso-controllo. La dimensione del campione delle popolazioni esaminate varia tra 27 e 

943.027.  
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Figura 1.  

Diagramma di flusso relativo alle linee guida di Moher et al. (PRISMA).  
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di vegetazione. Un altro indice utilizzato per la misurazione della presenza e 

dell’accessibilità agli spazi verdi è il NSI (Natural Space Index).  

Per la misurazione del grado di urbanizzazione, Margarita Triguero-Mas e colleghi (2015) 

utilizzano un dataset europeo (DGUR) che distingue tre categorie di aree: aree 

densamente popolate, aree intermedie e aree poco popolate. Mentre nello studio di Xiaoqi 

Feng e colleghi (2018) il grado di urbanizzazione è stato calcolato mediante la densità 

degli indirizzi (indirizzi per ettaro).  

Il benessere fisico è stato indicato attraverso la misurazione della pressione sanguigna e 

del battito cardiaco (Ulrika K. Stigsdotter et al., 2017) oppure dell’indice di massa 

corporea, BMI (Stephanie L.Orstad et al., 2020). 

Per la misurazione del benessere psicologico la maggior parte degli studi utilizza 

strumenti sottoforma di questionari: CES-D questionnarie, Patient Health Questionnaire, 

ESCA questionnaire, Clinical Global Impression (CGI), Self-Assessment Manikin 

(SAM), Kessler 6 Psychological Distress Scale (K6), Profile of mood state questionnaire, 

Restorative scale questionnaire. 

 

Tabella 1.  

Caratteristiche degli studi, metodologia e risultati. 

Studio  Partecipanti  Metodo Risultati 

Margarita 

Triguero-Mas et 

al. (2015), 

Spagna 

8.793 adulti in 

Catalogna 

 Cross-

sectional 

study 

Gli autori osservano 

associazioni statisticamente 

significative tra il verde 

circostante e una vasta gamma 

di indicatori di salute. 

 

Sara L. Warber 

et al. (2015), 

Regno Unito 

 

I partecipanti 

dello studio 

sono 36 giovani 

adulti tra i 18 e i 

30 anni (67% 

donne) 

  

Mixed method 

study 

 

In accordo con i risultati dello 

studio, l'immersione nella 

natura aumenta il 

rilassamento, diminuisce lo 

stress percepito, aumenta il 

senso di completezza e 

migliora l’interazione sociale. 
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Andrew Tomita 

at al. (2017), 

Sudafrica 

11.156 

partecipanti 

 Cohort study Lo studio evidenzia 

l’importanza delle aree verdi 

per il benessere mentale in 

Sudafrica: vivere in zone rurali 

è stato associato a minori 

probabilità di sviluppare 

depressione rispetto alle aree 

urbane. 

 

Ulrika K. 

Stigsdotter  

et al. (2017), 

Danimarca 

 

51 studentesse 

dell’università 

di Copenaghen 

  

Crossover 

study 

 

Le misurazioni fisiologiche 

condotte non mostrano 

differenze nell’attivazione 

fisiologica tra la foresta e 

l’ambiente urbano, ma i 

risultati del questionario 

POMS evidenziano maggiori 

qualità rigeneranti 

dell’ambiente naturale. 

 

Xiaoqi Feng et al. 

(2018), Australia 

 

3897 donne nel 

periodo del 

post-partum 

  

Longitudinal 

study  

 

Questo studio dimostra che la 

qualità degli spazi verdi è 

importante preservare la salute 

mentale delle donne nel 

periodo del post-partum. 

 

Engemann 

Kristine  

et al. (2018), 

Danimarca 

Partecipanti 

danesi  

(n = 94.879) nati 

tra il 1985 e il 

2003 

 Nationwide 

population-

based study 

Lo studio dimostra 

l’associazione tra la presenza 

di spazi verdi durante 

l’infanzia e il rischio di 

sviluppare schizofrenia 

 

Jan-Paul Zock et 

al. (2018), Paesi 

Bassi 

 

4450 residenti in 

135 quartieri 

olandesi 

  

Cross-

sectional 

study 

 

Un’elevata diversità nell’uso 

del suolo del quartiere può 

essere vantaggiosa per la 

salute fisica e mentale degli 

abitanti. 

 

Lizan D. 

Bloemsma et al. 

(2018), Paesi 

Bassi 

 

Lo studio 

include 1.911 

adolescenti 

  

Cohort study 

 

Secondo gli autori le variabili 

soggettive sono i predittori più 

forti delle uscite negli spazi 

verdi in adolescenza. 
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Chinmoy Sarkar 

(2018), Regno 

Unito 

943.027 

partecipanti tra i 

37 e i 73 anni da 

tutto il Regno 

Unito 

 Cross-

sectional, 

observational, 

associational 

study 

Le aree verdi nelle zone 

residenziali sono associate a 

minori probabilità di 

sviluppare depressione. 

 

Emily J. Rugel 

(2019), Stati 

Uniti 

 

27.500 

partecipanti, 

residenti 

canadesi di età 

superiore ai 14 

anni 

  

Cross-

sectional 

study 

 

Lo studio fornisce evidenze sul 

ruolo positivo dello spazio 

naturale per la salute mentale: 

incrementa il senso di 

appartenenza alla comunità 

 

Kristine 

Engemann et al. 

(2019), 

Danimarca 

 

Lo studio 

include tutte le 

persone che nate 

in Danimarca tra 

il 1985 e il 2003 

(n = 943.027) 

  

Cohort study 

 

I risultati dello studio 

mostrano che i bambini che 

crescono in ambienti con 

livelli maggiori di spazi 

naturali hanno tassi più bassi di 

schizofrenia, comparati ai 

bambini nati nelle aree urbane. 

 

Kristine 

Engemann et al. 

(2020), 

Danimarca 

Lo studio 

include tutte le 

persone nate in 

Danimarca tra il 

1985 e il 2003  

(n = 908.553) 

 Cohort study  Lo studio sottolinea che 

crescere in un ambiente 

caratterizzato da più elementi 

naturali è associato a un tasso 

più basso di disturbi 

psichiatrici rispetto a crescere 

in un ambiente urbano. 

 

Anousheh S. M. 

Nikkhou et al. 

(2020), Turchia 

 

41 partecipanti 

(25 studenti tra i 

6 e i 12 anni e 16 

insegnanti) in 

Mazandaran 

 

   

Interview 

 

Insegnati e studenti riportano 

di percepire un aumento 

dell’attenzione durante le 

lezioni dopo aver giocato in 

natura. 

Katharina 

Hufner (2020), 

Germania 

498 partecipanti 

divisi in due 

gruppi: gruppo 

di controllo  

(n = 315) e 

gruppo di studio 

(n = 183) 

 Cross-

sectional 

observational 

study 

I risultati dello studio indicano 

una correlazione positiva tra 

attività fisica all’aperto e 

benessere psicologico. 
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Malene 

Thygesen et al. 

(2020), 

Danimarca 

La coorte 

include 

individui nati in 

Danimarca tra il 

1992 e il 2007  

(n = 814.689) 

con una 

diagnosi di 

ADHD dall’età 

di 5 anni 

 Population-

based cohort 

study 

I risulti suggeriscono che 

maggiori livelli di spazi verdi 

nell’area residenziale durante 

l’infanzia possono essere 

associati a un minor rischio di 

sviluppare ADHD. 

     

Stephanie 

L.Orstad et al. 

(2020), Stati 

Uniti 

3652 cittadini di 

New York 

(61.4% con più 

di 45 anni, 60% 

femmine) 

 

 Cross-

sectional 

study 

La vicinanza a un parco se 

associata ad attività fisica è 

correlata a un minor disagio 

mentale. 

Maximilian 

Nawrath et al. 

(2021), Regno 

Unito 

60 partecipanti 

di un’età 

compresa tra i 

17 e 65 anni, con 

un’età media di 

33 anni 

 

 Mixed-

method study 

I risultati dimostrano un 

collegamento tra gli spazi 

verdi e la salute mentale nei 

contesti a basso reddito. 

Kristine 

Engemann et al. 

(2021), 

Danimarca 

66.194 individui 

appartenenti al 

Danish Blood 

Donor Study 

 Longitudinal 

cohort study 

Questo studio mostra 

l’associazione positiva tra il 

benessere mentale e 

l’esperienza attuale e infantile 

di spazio verde in una 

popolazione sana. 

 

Maja Vujcic 

Trkulja et al. 

(2021), Serbia 

 

27 partecipanti 

divisi in due 

gruppi: il 

gruppo di studio 

include 15 

partecipanti e il 

gruppo di 

controllo 12 

 

  

Case-control 

study 

 

La valutazione clinica dei 

parametri psicometrici ottenuti 

conferma il valore terapeutico 

dell’intervento basato sulla 

natura, includendo il NBRP*. 
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Sonja Sudimac et 

al. (2022), 

Germania 

63 partecipanti 

(29 donne, 

fascia d’età: 18-

47 anni, media 

totale degli anni: 

27.21) 

 MRI study I risultati ottenuti dimostrano 

che l’esposizione alla natura 

per un’ora riduce l’attività 

dell’amigdala e può avere 

effetti benefici sulle regioni del 

cervello legate allo stress. 

 

*NBRP: Natured-based rehabilitation program 

 

2.5 Caratteristiche delle revisioni 

Le revisioni ottenute mediante la ricerca su Scopus sono 14, otto revisioni non sono state 

considerate perché non rispettano i criteri di inclusione (n = 6): non riportano gli studi 

utilizzati o non indicano le parole chiave utilizzate per la ricerca della letteratura. Come 

riassunto nella Tabella 2., le revisioni selezionate sono state pubblicate tra il 2017 e il 

2022. Il numero di studi inclusi nelle revisioni varia da 13 a 90. Ad eccezione della ricerca 

prodotta da M. van den Boscha e Å. Ode Sang (2017) che costituisce una revisione di 

revisioni. In particolare l’obiettivo di tale analisi è di indagare l’associazione tra salute 

pubblica e ambiente naturale, attraverso 7 variabili legate al benessere: servizi 

ecosistemici culturali (stress e attività fisica); servizi di regolazione dell’ecosistema 

(riduzione del calore e del rumore); esisto sanitario (malattie cardiovascolari, peso alla 

nascita, salute mentale). Anche la revisione di Fong e colleghi (2018) verifica 

l’associazione tra l’esposizione ad ambienti naturali e numerose implicazioni sulla salute 

(attività fisica, salute mentale, peso alla nascita e prematurità, asma e allergie, malattie 

cardiovascolari, mortalità). Una revisione indaga i meccanismi che spiegano 

l’associazione positiva tra gli spazi verdi e il benessere nelle aree urbane (Williams C.R. 

et al., 2022). La revisione di Ahmad Bolouki (2022) indaga il variare delle funzioni 

cerebrali in relazione all’ambiente naturale e urbano. Questa revisione prende in 

considerazione ricerche che utilizzano tecniche di neuroimmagine, come 

elettroencefalografia (EEG), risonanza magnetico funzionale (fMRI) e spettroscopia 

funzionale nel vicino infrarosso (fNIRS). Anche un’altra revisione (Adrian Buttazzoni, 

Amanda Parker, Leia Minaker, 2021) mira a fornire una panoramica della letteratura 

corrente sull’effetto degli ambienti urbani sulla salute mentale, mediante l’utilizzo di 

metodi neuroscientifici, tra cui EEG, monitoraggio oculare, fMRI, fNRIS, misurazione 
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dell’attività elettrodermica. Infine la revisione di Maximilian Nawrath e colleghi (2021) 

ha l’obiettivo di valutare le prove emergenti riguardo i benefici forniti dagli spazi verdi 

urbani nei paesi a basso e medio reddito.  

 

Tabella 2.  

Caratteristiche delle revisioni, numero studi inseriti ed evidenze. 

Revisione  Studi inclusi Evidenze 

 

M. van den Boscha,b , Å 

Ode Sang (2017), Canada 

 

n = 13 

 

Questa revisione sistematica di revisioni 

mostra prove evidenti dell’effetto 

positivo degli spazi verdi.  

 

Kelvin C. Fong et al. 

(2018), Stati Uniti 

n = 37  La revisione riporta prove forti e coerenti 

dell’associazione tra alti livelli di spazi 

verdi e un peso maggiore alla nascita, 

maggiori livelli di attività fisica e tassi 

più bassi di mortalità. 

 

Maximilian Nawrath et al. 

(2020), Regno Unito 

 

n = 36 

 

Le evidenze indicano che gli spazi verdi 

possono migliorare la salute mentale 

delle popolazioni urbane nelle aree 

LMICs*. Questi benefici dipendono però 

dalle caratteristiche ambientali e 

culturali della zona. 

   

Craig R. Williams et al. 

(2021), Australia 

n = 13 I benefici per la salute umana derivati 

dall’esposizione all’ambiente naturale 

sono ben definiti e si possono ottenere 

attraverso la partecipazione alla natural-

based Citizen Science. 

 

Adrian Buttazzoni et al. 

(2021), Canada 

 

n = 90 

 

Utilizzando metodologie differenti, 

numerosi studi sostengono l’ipotesi che 

gli spazi urbani naturali riducano i 

disturbi internalizzanti, come ansia e 

stress. 
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Ahmad Bolouki (2022), 

Iran 

n = 18 I risultati suggeriscono che l’ambiente 

naturale induce ritmi a bassa frequenza 

nei lobi frontali, i quali sono correlati 

alla riduzione dello stress e all’aumento 

del rilassamento. 

   

*LMICs: Low- and middle-income countries 
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3. Ambiente come fattore di rischio e di protezione 

 

3.1 Ambiente e psicopatologia 

Negli ultimi decenni sono significativamente aumentate le prove a sostegno dell’impatto 

dell’ambiente sulla salute e sul benessere. La rapida urbanizzazione ha portato grandi 

cambiamenti, tra questi un incremento della prevalenza dei disturbi mentali maggiori. 

Sono numerose le ricerche indipendenti che confermano gli effetti sfavorevoli sulla salute 

mentale della vita urbana. Nel 2011, Lederbogen e colleghi (2011) utilizzarono la 

risonanza magnetica funzionale per indagare per la prima volta come le aree celebrali 

siano influenzate dall’ambiente urbano. Durante i test vennero attenzionate in particolar 

modo due regioni del cervello: l’amigdala e la corteccia cingolata anteriore perigenuale. 

L’attivazione dell'amigdala è risultata correlata alla dimensione della città in cui 

l’individuo attualmente vive, mentre l'attivazione della corteccia cingolata anteriore 

perigenuale al tempo trascorso in una grande città durante l’infanzia. La vita urbana, 

inoltre, influenza il collegamento funzionale tra l'amigdala e la corteccia cingolata 

anteriore perigenuale: coloro che, durante la crescita, avevano passato più tempo in un 

grande centro urbano mostravano una minor connettività funzionale tra queste due 

regioni. Un ridotto collegamento tra amigdala e corteccia cingolata viene considerato un 

fattore di rischio per lo sviluppo di psicopatologie. Vivere in ambienti urbani è associato 

a un maggiore rischio di sviluppare gravi disturbi mentali (Adrian Buttazzoni et al., 2021; 

Gruebner O. et al., 2017), gli abitanti delle città presentano generalmente percentuali 

maggiori di problemi psicologici, tra cui disturbi dell’umore (Kristine Engemann et al., 

2020), disturbi d’ansia (Kristine Engemann et al., 2020) e schizofrenia (Kristine 

Engemann et al., 2018, 2019, 2020), se paragonati agli abitanti delle zone rurali. Lo studio 

di Kristine Engemann e colleghi svolto in Danimarca nel 2020 esplora l’associazione tra 

ambienti di crescita differenti e lo spettro di 18 disturbi psichiatrici. Il modello di 

regressione calcolato dagli autori, con un aggiustamento per età, anno di nascita e sesso, 

ha mostrato una percentuale inferiore di disturbi psichiatrici nei bambini cresciuti in 

ambienti con più elementi naturali, rispetto ai bambini cresciuti in ambienti urbani. I 

risultati ottenuti evidenziano che l’esposizione ad ambienti naturali in infanzia può 

diminuire il rischio di sviluppare disturbi psichiatrici in età adulta. Non sono state rilevate 

differenze nel tasso di prevalenza tra le quattro classi di tipologia del suolo (spazi verdi 
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naturali, spazi blu, aree coltivate e aree urbane) per 6 dei disturbi indagati: disturbo 

schizoaffettivo, disabilità intellettiva, disturbo ossessivo-compulsivo, disturbo bipolare, 

disturbo depressivo con ricadute, disturbi del comportamento alimentare. È stata invece 

osservata una differenza statisticamente significativa negli altri 12 disturbi, tra cui disturbi 

da uso di sostanze, schizofrenia e disturbi correlati, disturbi dell’umore, disturbi correlati 

allo stress e disturbi psicosomatici (Kristine Engemann et al., 2020).  

La schizofrenia è uno dei disturbi più studiati in relazione all’aumento del livello di 

urbanizzazione. Nonostante abbia un elevato tasso di ereditarietà, il rischio di sviluppare 

schizofrenia è influenzato anche dalle caratteristiche ambientali, in quanto le componenti 

genetiche non spiegano pienamente l'insorgenza del disturbo (Kristine Engemann et al., 

2018). La schizofrenia è un disturbo del neurosviluppo, quindi l’influenza dell’ambiente 

è particolarmente significativa soprattutto nei primi anni di vita, periodo critico durante 

il quale avviene lo sviluppo neuronale. Due studi di Kristine Engemann e colleghi, 

pubblicati nel 2018 e nel 2019, indagano l’associazione tra la densità di spazi verdi 

nell’ambiente di crescita e il rischio di sviluppare schizofrenia in età adulta. I dati ottenuti 

dal primo studio (Kristine Engemann et al., 2018) riportano che il tasso di incidenza dello 

spettro della schizofrenia diminuisce all’aumentare del valore medio dell’indice NDVI: 

un valore prossimo a uno dell’indice indica un’alta densità di vegetazione, un valore 

prossimo a zero dell’indice indica una bassa densità di vegetazione. I dati ottenuti 

dimostrano una relazione dose-risposta rispetto all’ampiezza degli spazi verdi presenti 

nei luoghi vissuti in infanzia e il rischio di sviluppare schizofrenia in età adulta. L'effetto 

delle aree verdi è in gran parte indipendente dal livello di urbanizzazione ed è abbastanza 

robusto da permettere di controllare potenziali fattori confondenti. In conclusione lo 

studio considera lo spazio verde come un fattore ambientale di protezione. Secondo gli 

autori (Kristine Engemann et al., 2019) sono tre le proprietà della natura che incrementano 

il benessere individuale: la mitigazione, il ripristino e la promozione. L’ambiente naturale 

riduce il danno, ad esempio moderando l’esposizione a fattori di stress come 

inquinamento acustico e luminoso; ristabilisce le capacità cognitive, mediante il ripristino 

dell’attenzione e la diminuzione dello stress e incrementa il benessere, incoraggiando 

l’attività fisica e migliorando il funzionamento immunitario. Nel 2019, Kristine 

Engemann e colleghi, per svolgere un’analisi più approfondita, hanno distinto quattro 

classi di copertura del suolo: ambiente urbano, ambiente naturale, spazi blu e aree 
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coltivate. I risultati ottenuti confermano gli esisti degli studi precedenti: crescere in un 

ambiente ricco di spazi verdi è associato a tassi minori di schizofrenia in età adulta. 

Tuttavia la differenziazione degli ambienti ha fornito risultati nuovi. L’elevata densità di 

vegetazione è correlata alla schizofrenia in una relazione dose-risposta solo nelle aree 

urbane e agricole; confermando l’importanza della presenza degli spazi verdi negli 

ambienti costruiti. Mentre gli ambienti naturali, non contaminati dall’uomo, si 

caratterizzano per un’elevata qualità e sono dunque intrinsecamente fattori protettivi. Tali 

risultati potrebbero evidenziare che la forte associazione tra la presenza di aree verdi e i 

tassi di schizofrenia dipenda dalla qualità, piuttosto che dalla quantità degli spazi naturali 

(Kristine Engemann et al., 2019). Alcuni studi hanno dimostrato che qualità e quantità 

dello spazio verde interagiscono per creare un ambiente favorevole (Kühn S. et al., 2017); 

bisognerebbe dunque utilizzare dati ad alta risoluzione per approfondire i legami tra il 

tasso di schizofrenia e le caratteristiche della vegetazione.  

Un altro disturbo del neurosviluppo, studiato in relazione alla densità delle aree verdi 

nell’ambiente di crescita durante l’infanzia, è il disordine da deficit di attenzione ed 

iperattività. L’eziologia dell’ADHD non è ancora del tutto chiara, sicuramente nello 

svilupparsi del disturbo incidono sia fattori genetici che fattori ambientali, come ad 

esempio fattori prenatali e perinatali, tossine presenti nell’ambiente, fattori psicosociali 

(Thygesen M. et al. 2020). È stato dimostrato che l’accesso alle aree verdi durante 

l’infanzia favorisce lo sviluppo cognitivo e il benessere psicologico, si ipotizza quindi 

che il contatto con la natura possa rappresentare un fattore positivo anche per i bambini 

con ADHD (Tillmann S., Tobin D., Avison W., Gilliland J., 2018). Numerosi studi hanno 

dimostrato che giocare in ambienti naturali riduce le difficoltà attentive nei bambini con 

ADHD (Thygesen M. et al. 2020). In uno studio ecologico condotto in California, la 

presenza di ampi spazi verdi, soprattutto di aree boschive, è associata a una minore 

prevalenza di autismo. La relazione tra verde e autismo è stata riscontrata in particolar 

modo nei quartieri con un’elevata percentuale di strade (Fong K.C. et al., 2018; Wu J., 

Jackson L., 2017). Secondo alcuni autori tale associazione potrebbe essere motivata dalla 

diminuzione del rumore e dell'inquinamento atmosferico legato al traffico in città, nonché 

alla riduzione dello stress nelle donne durante la gravidanza e nei bambini. Ulteriori 

analisi permetterebbero di comprendere ulteriormente i meccanismi alla base 

dell’associazione tra il verde e l'autismo. 
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L’ambiente urbano sembra essere associato anche all’aumento dell’incidenza di altri 

disturbi mentali, tra cui la depressione. A livello neurobiologico, la ruminazione e l'attività 

neurale associata alla città vengono collegati a maggiore probabilità di sviluppare 

depressione (Sarkar C. et al., 2018). In due studi, condotti nel Regno Unito e in Sudafrica, 

i ricercatori hanno evidenziato che, vivere in zone con maggiore presenza di aree verdi, 

riduce la probabilità di sviluppare sintomi depressivi e depressione (Sarkar C. et al., 2018; 

Tomita A. et al., 2017). Nel Regno Unito, la presenza di spazi verdi nelle zone residenziali 

è associata a minore tasso di prevalenza della depressione, con risultati che rimangono 

robusti anche con aggiustamenti per variabili ambientali, strutturali e sociali. Un ampio 

studio ha riferito che abitare in un ambiente con il 10% di aree verdi in più rispetto alla 

media entro un chilometro è associato ad una probabilità del 4% più bassa di sviluppare 

depressione (Maas J. Et al., 2009, citato da Sarkar C. et al., 2018). I fattori che motivano 

tale associazione sono molteplici e non unicamente individuali. Ad esempio gli spazi 

verdi garantiscono luoghi adatti alla socializzazione e al supporto sociale, inoltre 

facilitano una percezione positiva del vicinato e aumentano il senso di comunità (Rugel 

E.J. et al., 2019). Un quartiere percorribile a piedi, progettato considerando i bisogni dei 

suoi abitanti, si caratterizza per un maggiore sostegno e coesione sociale. È necessario 

indagare maggiormente il modo in cui l’ambiente condiziona i suoi abitanti, considerati 

non solo come individui, ma anche come parte di una comunità. Incrementare la coesione 

sociale e il sostegno della comunità risulta fondamentale poiché sono fattori di 

promozione del benessere e di protezione per la gran parte dei disturbi mentali. In uno 

studio (Jan-Paul Zock et al., 2018), in cui sono stati coinvolti 4450 residenti di 135 

quartieri olandesi, i ricercatori hanno riscontrato che un’alta coesione sociale nel quartiere 

coincide con una prevalenza più bassa nei tassi di depressione, emicranie severe e MUPS 

(Medically Unexplained Physical Symptoms). 
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3.2 Caratteristiche dell’ambiente urbano che compromettono il benessere  

In accordo con la letteratura indagata, è possibile ipotizzare che gli ambienti naturali 

tendano a diminuire il livello di stress durante l'infanzia, ridurre gli inquinanti atmosferici 

e migliorare il funzionamento immunitario. Mentre alcune delle caratteristiche 

dell’ambiente urbano, non ancora chiare e definite, rappresentano un fattore di rischio sia 

per la salute fisica che per la salute mentale. Consultando la letteratura scientifica corrente 

è possibile formulare ipotesi plausibili sulle caratteristiche dell’ambiente urbano che 

compromettono il benessere individuale.  

3.2.1 Inquinamento atmosferico  

Una delle caratteristiche peculiari dell’ambiente urbano è la presenza di maggior 

inquinamento atmosferico rispetto alle zone rurali. Alcuni studi hanno dimostrato 

un’associazione tra l’esposizione all’inquinamento atmosferico e l’aumento del rischio di 

sviluppare disturbi psichiatrici (Kristine Engemann et al., 2020). In un’analisi multilivello 

con un campione rappresentativo di abitanti da piccoli quartieri nei Paesi Bassi (Jan-Paul 

Zock et al., 2018), il livello di inquinamento atmosferico da particolato (PM10 e PM2.5) 

non risulta correlato alle variabili della salute prese in considerazione. Mentre 

l’inquinamento da NO2 è generalmente associato ad un aumento della prevalenza di vari 

disturbi, tra cui in particolare il diabete di tipo 2. Anche nello studio di Kristine Engemann 

e colleghi (2021) alti livelli di inquinamento atmosferico in forma di NO2 sono 

negativamente associati al benessere psicologico. Inoltre l’esposizione ad alti livelli di 

inquinamento atmosferico è correlata a una maggiore probabilità di sviluppare i sintomi 

dell’ADHD (Thygesen M. et al. 2020). Infine uno studio (Adrian Buttazzoni et al., 2021), 

condotto mediante GPS e sensori di inquinamento atmosferico, evidenzia che le aree 

urbane più inquinate sono correlate a un minore benessere emotivo. 

3.2.2 Inquinamento acustico 

Alcuni studi hanno rilevato una moderata correlazione tra rumore e ipertensione (World 

Health Organization, 2011), disturbi psicologici e complicazioni durante la gravidanza 

(Pirrera S., De Valck E., Cluydts R., 2010). Una revisione di 5 studi riscontra evidenze 

moderate che la presenza di vegetazione riduca la percezione negativa del rumore (Van 
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den Bosch M.; Ode Sang A., 2017). Non è ancora chiara la forza dell’associazione tra 

inquinamento acustico e salute, si rendono necessari ulteriori approfondimenti.  

3.2.3 Effetto isola di calore 

Numerose ricerche indipendenti riportano i medesimi risultati, evidenziando che la vita 

urbana produce effetti sfavorevoli sul nostro benessere fisico e mentale. Una delle 

possibili cause è la condizione climatica definita effetto isola urbana di calore (Ahmad 

Bolouki, 2022; Charlson F. et al., 2021; Watts N. et al., 2015). Eccessivo calore può 

aumentare il rischio di sviluppare malattie a causa della scarsa capacità umana di 

termoregolazione. Un ambiente caldo inoltre può esacerbare i sintomi di malattie croniche 

già presenti, rendendo alcuni gruppi particolarmente vulnerabili (Van den Bosch M.; Ode 

Sang A., 2017). 

3.2.4 Stress percepito 

L’ambiente urbano si caratterizza per maggiore stress percepito rispetto all’ambiente 

naturale. Molti studi hanno dimostrato collegamenti tra ambiente urbano, disagio e 

disturbi internalizzati, come ansia e stress. Studi basati sull'EEG hanno rilevato un 

aumento dei livelli di ansia (Ahmad Bolouki, 2022; Jiang M. et al., 2020), di stress 

(Ahmad Bolouki, 2022; Elsadek M., Shao Y., Liu B., 2021; Chen Z. et al., 2016; Elsadek 

M., Liu B., Xie J.., 2020), di tristezza e frustrazione (Ahmad Bolouki, 2022; Aspinall P. 

et al., 2015; Roe J. et al., 2013; Tilley S. et al., 2017) in risposta all’ambiente urbano. 

Inoltre sembra che la città richieda alti livelli di attenzione e impegno e attivi uno stato di 

allerta maggiore rispetto alle zone naturali (Jan-Paul Zock et al., 2018; Warber S.L., 

2015). Uno studio, citato nella revisione di Ahmad Bolouki (2022), ha impiegato un 

software per tradurre i dati ricavati dall’elettroencefalografia in 5 categorie: eccitazione a 

breve termine, eccitazione a lungo termine, meditazione, impegno e frustrazione. Quando 

vengono mostrate immagini di scene urbane si misurano onde celebrali associate ad alti 

livelli di eccitazione, frustrazione e impegno (Roe J. et al., 2013, citato da Ahmad 

Bolouki, 2022). Un altro studio, presente nella revisione, dimostra che la visione di scene 

urbane è associata ad uno stato di paura e ad elaborazione cognitiva impegnativa (Kim, 

G.W., 2010, citato da citato da Ahmad Bolouki, 2022). Al contrario, passare tempo in 

natura limita gli effetti negativi degli eventi stressanti sulla salute mentale e diminuisce 
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lo stress cronico (Sudimac S., Sale V., Kühn S., 2022). La relazione tra stress e malattia è 

complessa ed influenzata da una molteplicità di fattori. Troviamo evidenze, sia moderate 

che forti, dello stress come fattore di rischio per lo sviluppo di molti disturbi mentali. La 

letteratura indagata suggerisce una forte correlazione tra stress e mortalità da malattie 

cardio-vascolari, mentre è inconcludente la ricerca sul legame tra stress e cancro (Van den 

Bosch M.; Ode Sang A., 2017). 

3.2.5 Basso valore dell’indice NDVI 

Alcune evidenze suggeriscono che la relazione tra ambiente naturale e benessere possa 

variare in base al genere (Triguero-Mas M. et al., 2015). Numerosi studi considerano la 

presenza di spazi verdi un fattore protettivo durante la gravidanza sia per il nascituro che 

per la madre. La mancata esposizione ad ambienti naturali durante la gravidanza può 

determinare un basso peso alla nascita del neonato. Un ampio studio di coorte in Texas 

(Cusack L. et al., 2017) con un campione di 3 milioni di nascite, ha riscontrato che il peso 

alla nascita dei bambini a termine è maggiore in caso di gravidanza in un ambiente con 

alto indice NDVI. In particolare bambini nati da madri che durante la gravidanza hanno 

vissuto in ambienti ricchi di aree verdi (NDVI > 0.52) avevano un peso di 1.9-g (95% CI 

0.1, 3.7) maggiore rispetto ai bambini nati da madri vissute in zone poco verdi (NDVI < 

0.37). Questi dati sono particolarmente rilevanti perché un basso peso alla nascita 

rappresenta un fattore di rischio per un gran numero di disturbi fisici e mentali. Per 

approfondire tali risultati, alcuni ricercatori hanno indagato il rapporto tra la percentuale 

di spazi verdi e il tasso di prematurità. I risultati ottenuti sono contrastanti, la variazione 

nei dati può essere motivata dalle peculiarità ambientali delle diverse aree geografiche 

indagate. La gestazione e le prime settimane di vita sono momenti cruciali per lo sviluppo 

sano del nascituro, il feto e successivamente il neonato sono estremamente vulnerabili 

all’ambiente circostante, è dunque importante riconoscere le caratteristiche ambientali 

che possono compromettere tale sviluppo. Il contatto con la natura permette un maggior 

funzionamento del sistema immunitario, che può diminuire la probabilità di contrarre 

infezioni durante la gravidanza, un fattore di rischio, ad esempio, per lo sviluppo della 

schizofrenia (Sudimac S., Sale V., Kühn S., 2022). La gravidanza è un periodo critico 

anche per la donna. Lo studio longitudinale di Xiaoqi Feng e Thomas Astell-Burt (2018) 

indica che un’elevata quantità e qualità dello spazio verde nell’ambiente di vita è associata 

a minor disagio psicologico e minori probabilità di sviluppare malattie mentali nelle 
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madri fino a 15 anni dopo il parto. La prevalenza di gravi disturbi mentali varia di 1.4% 

tra le madri che vivono in aree con meno del 5% di zone verdi rispetto alle madri in 

ambienti caratterizzati da più del 41% di spazi verdi. Se si considera la percezione 

individuale della qualità delle aree verdi, la percentuale aumenta al 16%. Infatti, dai 

questionari somministrati, si evince che le donne, che sentono di vivere vicine a parchi 

con un’elevata qualità di verde, presentano una minore prevalenza di seri disturbi 

psicologici dopo il parto. Questi risultati dimostrano che, non solo la quantità dello spazio 

verde, ma anche la qualità percepita dello stesso influenza il benessere individuale. 

Risultano necessari ulteriori studi per definire quali sono le caratteristiche che rendono 

un’area verde di elevata qualità.  

Indipendentemente dal genere, l’indice NDVI è correlato al tasso di mortalità. Un ampio 

studio di coorte con 1.3 milioni di partecipanti mostra che un’alta densità di zone verdi è 

associata a un tasso più basso di morte per problemi cardiovascolari e respiratori. Recenti 

studi, indagando i fattori di rischio di diabete, obesità e cancro, hanno osservato una 

possibile associazione tra queste malattie croniche e la percentuale di zone verdi. 

Probabilmente tale associazione è causata dall’influenza delle aree verdi sulla salute, 

attraverso mediatori come attività fisica, esposizioni ambientali dannose, partecipazione 

sociale e salute mentale (Fong K.C. et al., 2018).  
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3.3 Ambiente naturale e benessere psicologico 

In accordo con l’ipotesi della riduzione dello stress (Ulrich R.S., 1991), le zone verdi nei 

quartieri residenziali offrono un ambiente rigenerante per il recupero dello stress e 

infondono uno stato psicologico positivo. Inoltre gli ambienti naturali favoriscono il 

ripristino dell'attenzione e tutti i benefici cognitivi associati. A livello fisiologico, è 

possibile misurare gli effetti benefici dell'esposizione al verde in contesti urbani, 

attraverso marcatori biologici, tra cui il cortisolo salivare, l’amilasi, la lunghezza 

telomerica e la salute cardio-metabolica (Sarkar C. et al., 2018). Recentemente numerose 

ricerche hanno rilevato un’associazione positiva tra la densità di aree naturali e il 

benessere individuale generale. Ahmad Bolouki (2022), nella sua revisione sistematica, 

integra i risultati di numerosi studi che indagano gli effetti neurobiologici dell’ambiente 

urbano e naturale. Secondo l’autore, l’ambiente urbano modifica il modo in cui il cervello 

reagisce allo stress. È infatti dimostrato che le caratteristiche peculiari dell’ambiente 

cittadino determinano un aumento dell’attività dell’amigdala. La revisione include 18 

studi, selezionati mediante il metodo PRISMA, i quali utilizzano tecniche di 

neuroimmagine, tra cui l’elettroencefalografia (EEG) e la risonanza magnetica funzionale 

(fMRI). Tutti gli studi inclusi nella ricerca hanno ottenuto i medesimi risultati. Attraverso 

l’utilizzo dell’EEG, è stato rilevato che l’ambiente naturale favorisce la meditazione, il 

rilassamento e il ristoro (Tilley S. et al., 2017; Aspinall P. et al., 015; Al-Barrak L. et al., 

2017; citati da Ahmad Bolouki, 2022). Gli studi basati sul fMRI dimostrano che 

l’esposizione a spazi verdi aumenta la connettività neurale ed è associata a processi 

cognitivi più efficienti (Kim, G.W., 2010, citato da citato da Ahmad Bolouki, 2022). 

Anche i risultati ottenuti dallo studio di Sonja Sudimac e colleghi (2022) rafforzano 

l’ipotesi della funzione rigenerante dell’ambiente naturale. Gli autori hanno misurato 

l’attivazione celebrale in 63 individui sani, con l’obiettivo di esaminare gli effetti degli 

ambienti naturali e urbani sui meccanismi cerebrali legati allo stress. I partecipanti hanno 

eseguito un compito di memoria di lavoro che includeva domande sulla ruminazione, il 

compito Fearful Faces (FFT) e il Montreal Imaging Stress Task (MIST). Tali test sono 

stati somministrati per indurre stress sociale nei soggetti dell’esperimento, in accordo con 

la Stress Recovery Theory (Ulrich R.S., 1991; Sudimac S. et al., 2022). Secondo Roger 

Ulrich il potenziale ristorativo della natura è maggiormente efficace quando l’individuo 

è in uno stato di stress. Dopo la somministrazione dei test, i partecipanti sono stati divisi 
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in modo casuale in due gruppi. I soggetti del primo gruppo hanno camminato da soli per 

60 minuti lungo un sentiero nella più grande area verde di Berlino, mentre i membri del 

secondo gruppo in una strada trafficata nel centro della città. Durante la passeggiata, i 

partecipanti sono stati dotati di un braccialetto che permette la misurazione dell’attività 

elettrodermica, della frequenza cardiaca e della sua variabilità, considerati indicatori 

fisiologici di stress. Al termine della passeggiata è stata ripetuta la stessa procedura di 

scansione fMRI. Infine, i partecipanti hanno compilato un questionario relativo al livello 

di ripristino dell’attenzione dopo la passeggiata, in accordo con la teoria di Keplan e 

Keplan, l’Attention Restoration Theory (Adrian Buttazzoni et al., 2021, Sudimac S. et al., 

2022). I risultati confermano quanto ipotizzato, l'attività dell'amigdala diminuisce dopo 

una passeggiata nella natura, gli autori hanno interpretato tale evidenza come la 

dimostrazione che l’ambiente naturale è in grado di ripristinare il benessere in un 

individuo in stato di stress. Invece, dopo una passeggiata in uno spazio urbano, l’attività 

dell’amigdala rimane invariata. I risultati ottenuti quindi non riportano evidenze 

dell’aumento dello stress in caso di esplorazione pianificata dell’ambiente urbano. Eppure 

i risultati dei questionari somministrati dopo la passeggiata mostrano che la ristorazione 

percepita è più alta in chi ha svolto la camminata nella natura. Uno studio condotto in 

Danimarca nel 2017 (Stigsdotter, U.K. et al.) non riporta alcuna differenza negli esiti delle 

misurazioni fisiologiche dopo una passeggiata in ambiente naturale o urbano. Tali risultati 

potrebbero essere motivati dalle caratteristiche dello studio, che presenta un numero 

limitato di partecipanti (n = 51), tutte studentesse dell’università. Sembra infatti che gli 

effetti positivi della natura si riscontrino prevalentemente tra i gruppi più vulnerabili della 

popolazione. Secondo un ampio studio, condotto nel Regno Unito, l’effetto protettivo più 

significativo dello spazio verde si osserva nei quartieri a basso status socioeconomico o 

a elevato tasso di urbanizzazione (Sarkar C. et al., 2018). Questi dati possono essere 

motivati dal maggiore stress che caratterizza i due gruppi rispetto al resto della 

popolazione e di conseguenza al maggiore potenziale rigenerante ricevuto dal contatto 

con aree verdi. La forte correlazione tra spazi verdi e salute mentale è stata dimostrata 

anche in paesi a basso reddito (Triguero-Mas, M. et al., 2015; Nawrath M., Elsey 

H., Dallimer M., 2022). Ad esempio nello studio di Nawrath e colleghi. Kathmandu, 

similmente ad altre città a basso reddito, è caratterizzata da una qualità dell'aria molto 

scarsa e un clima caldo e umido. Date le caratteristiche sfavorevoli dell’ambiente, è stata 
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registrata una maggiore percezione dell’importanza delle aree verdi. In aggiunta, i 

ricercatori hanno scoperto che le norme culturali influenzano il modo in cui la 

popolazione utilizza e percepisce gli spazi verdi. Alcuni partecipanti hanno riferito che 

gli elementi naturali e gli spazi verdi con un significato religioso garantiscono più 

facilmente il ripristino dell'attenzione e la riduzione dello stress (Nawrath M. et al., 2022). 

Quindi gli spazi verdi potrebbero avere effetti diversi sulla salute mentale a seconda del 

contesto culturale. Le città dei paesi a basso e medio reddito si stanno espandendo con un 

tasso senza precedenti (Nawrath M., Guenat S., Elsey H., Dallimer M., 2021). Sebbene 

la vita urbana può fornire molti benefici, rendendo più facile l’accesso all'assistenza 

sanitaria, all'occupazione e all'istruzione, vivere in città può essere dannoso per la salute. 

Inoltre la rapida crescita urbana in queste regioni mette in serio dubbio le capacità delle 

città di fornire buone condizioni di vita per i residenti. Le evidenze indicano che gli spazi 

verdi hanno il potenziale di migliorare la salute mentale delle popolazioni urbane anche 

in queste aree. Tali benefici, tuttavia, dipendono dalle caratteristiche ambientali e culturali 

della specifica area. 

3.3.1 Effetti terapeutici dell’ambiente naturale  

La funzione ristorativa della natura ha un forte impatto benefico, infatti diminuisce lo 

stress cronico, un fattore di rischio per la depressione e un importante fattore patogeno 

per il disturbo d’ansia, il disturbo da stress post-traumatico e disturbi somatoformi. Un 

recente studio ha dimostrato che la funzione rigenerante della natura viene percepita 

anche attraverso stimoli visivi (Hüfner K. Et al., 2020). Sia il gruppo di controllo che i 

pazienti con disturbi d’ansia, disturbi somatoformi e depressivi hanno reagito a stimoli 

visivi di zone alpine con un aumento della valenza (stato affettivo positivo), della 

dominanza (sensazione di controllo) e dell’arousal. Si rendono necessari ulteriori studi 

per verificare l’effetto dell’attività fisica in ambiente alpino sulla salute mentale. In 

accordo con la teoria della riduzione dello stress e la teoria della ristorazione 

dell’attenzione, gli individui che hanno accesso ad ambienti caratterizzati da alte qualità 

ristorative, come ad esempio le aree verdi, ottengono benefici sulla salute. Gli ambienti 

naturali attenuano la gravità dei sintomi dell’ADHD, in quanto lo stress può esacerbare 

tali manifestazioni, e migliorano le capacità di concentrazione (Thygesen M. et al., 2020). 

Inoltre la presenza di aree verdi in un quartiere è correlata a maggiore attività fisica (Fong 



25 
 

K.C. et al., 2018), numerose ricerche indicano che giocare in natura riduca i sintomi della 

disattenzione in bambini con ADHD (Thygesen M. et al., 2020). Una recente ricerca, 

svolta in Turchia mediante interviste, riporta che studenti e insegnati percepiscono una 

maggiore qualità dell’apprendimento e maggiore attenzione durante le lezioni dopo aver 

giocato nel verde (Nikkhou A.S.M., Tezer A, 2020). 

Questa revisione ha lo scopo di evidenziare i molteplici effetti positivi degli spazi verdi 

sulla salute. Recentemente è stato formulato il concetto di Natural-Based Solution (NBS), 

una strategia per promuovere la salute pubblica nelle aree urbane utilizzando soluzioni 

naturali. Gli interventi basati sulla natura (NBI) rappresentano nuove pratiche che 

integrano alle terapie tradizionali attività legate alla natura in ambienti appositamente 

progettati. L’obiettivo è utilizzare gli spazi verdi per facilitare la riabilitazione per diversi 

gruppi di persone, tra cui individui con disturbi psicologici. Gli spazi verdi urbani hanno 

un ruolo fondamentale nella ricerca di nuove soluzioni basate sulla natura. Ad esempio, 

uno studio, utilizzando la scala CGI (Clinical Global Impression), ha osservato che 

l’impiego di attività di giardinaggio durante la riabilitazione produce risultati positivi per 

la prevenzione e il trattamento di disturbi mentali legati allo stress (Vujcic Trkulja 

M., Tomicevic-Dubljevic J., Tosevski D.L., Vukovic O., Toskovic O., 2021). Le 

soluzioni basate sulla natura possono incrementare le condizioni di vita negli ambienti 

urbani, tale possibilità è influenzata dalla percezione sociale degli intervenenti promossi. 

Tuttavia la componente culturale e sociale è spesso trascurata negli studi. Gli interventi 

basati sulla natura dovrebbero essere combinati con programmi che mirano a coinvolgere 

e responsabilizzare i cittadini, garantendo così l’interazione necessaria per ottenere i 

benefici associati alla natura (Van den Bosch M.; Ode Sang A., 2017). 
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4. Conclusioni 

L’obiettivo della revisione è di indagare il ruolo dell’ambiente sul benessere psicologico. 

Per farlo sono stati selezionati 20 articoli sperimentali e 6 revisioni. Il benessere è una 

variabile complessa, influenzata da una molteplicità di fattori diversi; è quindi 

fondamentale utilizzare un approccio multidisciplinare e considerare i numerosi aspetti 

culturali e geografici. Per evidenziare tale necessità, le ricerche selezionate provengono 

da aree geografiche differenti e appartengono a campi di studio e discipline diverse. 

Questo ha permesso di rappresentare un quadro complesso della domanda di ricerca. Le 

evidenze riportate nella revisione esplicitano la grande influenza dell’ambiente naturale 

e urbano sul benessere individuale e collettivo. Non è ancora chiaro quali siano le 

caratteristiche ambientali che determinano tale influenza. Sono necessari ulteriori studi 

per una maggiore comprensione delle qualità ambientali che rappresentano fattori di 

rischio e di protezione. Si propone di perseguire l’indagine sulla salute mentale in 

ambiente urbano mediante ricerche qualitative, volte ad analizzare le psicopatologie di 

gruppi specifici nelle aree urbane, considerando le caratteristiche culturali e sociali. È 

inoltre importante indagare il modo in cui le caratteristiche peculiari della città 

(inquinamento atmosferico, dell’acqua, del suolo, inquinamento acustico e luminoso, 

sovraffollamento, calore) influenzano il benessere psicologico. Recentemente è stato 

immaginato un nuovo paradigma epigenetico, che segna una possibile svolta nella 

comprensione dell’enorme incremento dei disturbi del neurosviluppo e dei disturbi 

neuropsichiatrici. La transizione da una spiegazione genetica e una epigenetica sottolinea 

ulteriormente l’importanza dell’ambiente e la necessità di indagare quali sono i possibili 

fattori di rischio ad esso legati. Risulta, inoltre, di particolare rilevanza incentivare le 

tecniche terapeutiche che utilizzano soluzioni basate sulla natura; dato che, i risultati di 

tali terapie, possono aiutare a comprendere gli effetti positivi degli ambienti naturali sul 

benessere.  

I risultati della revisione sottolineano la necessità di informare e sensibilizzare l’intera 

popolazione sull’influenza che l’ambiente ha sul benessere. La rapida espansione delle 

città riduce sempre più la possibilità di fare esperienze in ambienti naturali. È importante 

coinvolgere la popolazione in attività che implichino il contatto con la natura, per 

riacquisire le abilità che si sviluppano negli spazi verdi e reimparare a trarne beneficio. 

Risulta inoltre necessario impiegare le evidenze scientifiche per la costruzione di spazi 
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che mirino ad aumentare il benessere reale e percepito. Vivere in un ambiente favorevole 

per la crescita sana non dovrebbe essere un privilegio.   

Marco Costa (2009) spiega così l’importanza della psicologia ambientale: 

Occuparsi di psicologia ambientale è importante anche perché le modificazioni 

dell’ambiente possono andare nella direzione di una distruzione dell’ambiente stesso per 

le future generazioni […]. Occorre anche e soprattutto modificare gli atteggiamenti 

mentali, creare una coscienza ecologica, sapere incentivare le persone a modificare i 

propri comportamenti anche se questo implica dei sacrifici. (p. 12) 

 

4.1 Proposte future 

Sono numerose le evidenze riportate nella revisione, ma molte domande rimangono 

aperte. Siamo in grado di modificare l’ambiente che ci circonda in modo massivo e 

rapido, pertanto è indispensabile indagare e comprendere l’impatto che questo 

cambiamento può avere. È necessario valutare la problematica utilizzando metodologie e 

prospettive differenti: solo integrando tutti i campi di ricerca si può indagare un oggetto 

di studio così complesso. Si ritiene utile sviluppare studi longitudinali poiché, seppur 

dispendiosi, permettono la comprensione degli effetti a lungo termine dell’esposizione 

all’ambiente urbano. È inoltre indispensabile considerare le particolarità geografiche di 

ogni luogo. Dunque si evidenzia l’importanza di sviluppare studi con un campo di ricerca 

limitato a una sola città, così da poter comprendere le caratteristiche ambientali che 

influenzano il benessere nella specifica area geografica. 
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